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Al direttore - Sorprendenti al funerale di Fi-
ni tutti quegli applausi per Rauti.

Maurizio Crippa

Al direttore - Forse è un errore sottovaluta-
re l’allarme lanciato da Di Pietro sul tentati-
vo di “assassinio politico” che si starebbe con-
sumando nei suoi confronti. L’accusa è grave
ma viene da un vero “esperto del ramo”.

Ottaviano Del Turco

Al direttore - Nei giovani turisti che, percor-
sa la rambla, non sanno dove andare, Sofri
coglie con efficacia la superficialità di un viag-
giare senza motivazione d’animo, che mai si
tramuta in esperienza. Chapeau.

Giulio Lizzi

Al direttore - Scrive Aldo Cazzullo dagli
Stati Uniti d’America: “Ai comizi di Romney
non si beve Coca-Cola light ma un intruglio
dolciastro che si chiama Dr Pepper (non a ca-
so i democratici spesso sono magri e i repub-
blicani grassi)”. Ma pensa, forse andava an-
che spiegato ai lettori cosa bevano gli ameri-
cani ai comizi di Obama. Eppure quell’intru-
glio dolciastro, la Dr Pepper, è la più antica
bevanda americana, essendo nata nel 1885 e
dunque un anno prima che il farmacista di
Atlanta inventasse la Coca-Cola. Alla Casa
Bianca, quando la bevanda arrivò negli scaf-

fali, c’era anche allora un democratico, Gro-
ver Cleveland, evidentemente votato, a dar
retta a Cazzullo, da una maggioranza di de-
mocratici grassi. 

Gino Roca

Al direttore - Antonio Di Pietro presidente
della Repubblica. Antonio Ingroia premier.
Beppe Grillo Supremo Guardiano della Rivolu-
zione. Dovremo prendere in considerazione il
problema di espatriare. O di passare in clande-
stinità.

Giuliano Cazzola

Al direttore - Sono figlio di emigrati. In Ger-
mania ero figlio di Gastarbeiter. Sono cresciu-
to con l’adesivo dell’Olp sul finestrino dell’au-
to di mio padre e a carnevale mi vestivo da
indiano. Odiavo i cowboy. Poi sono immigra-
to in Italia. Qui ho vissuto lo sfratto e poi il
trasferimento in una casa popolare dell’hin-
terland milanese. Questo per dire che nono-

stante tutto (anni di lettura del Foglio e al-
tro) sento ancora una certa attrazione verso
quella sete di giustizia socialista. Insomma,
quando vedo Obama, lo voterei a occhi chiu-
si. Romney mi ricorda un po’ quei telefilm
americani noiosi e scontati. Ma per fortuna la
politica non si basa solo sull’immagine e, co-
me scrive il bravo Mattia Ferraresi, oggi l’A-
merica vuole un leader che deve soltanto “de-
liver”. Ecco perché gli indecisi dovranno sce-
gliere per Romney manager invece di Obama
messia. E’ come se io in Italia oggi dovessi sce-
gliere tra il figo con la camicia bianca e il pre-
side con il Loden. Probabilmente andrei al
mare. La politica non è tutto. 

Daniel Mansour 

“Nonostante anni di lettura del Foglio,
sono ancora legato alla giustizia sociale”.
Bè, caro Mansour, secondo me non siamo
tanto cattivi. 

Al direttore - Fanfani, negli anni 50, costituì
l’Intersind, la Confindustria delle aziende a
partecipazione statale, avviando un rapporto
privilegiato tra politica e sindacato addirittu-
ra attraverso la stipula di due contratti nazio-
nali metalmeccanici, uno, apripista, per le
aziende a partecipazione statale, l’altro per
quelle private. Liquidata l’Iri, le aziende o so-
no fallite o sono confluite in Confindustria o ri-

spondono al Tesoro. Nel contempo il sindaca-
to, respingendo le regole del gioco del mercato
globale, si aggrappa alle abitudini concertati-
ve. La Fiom sulle barricate ripropone l’ideolo-
gia della piena occupazione degli anni Settan-
ta inserendo nello scontro la magistratura,
non potendo più contare sulla politica, ma evi-
tando di misurarsi con l’unico elemento real-
mente dirimente della vicenda: la produttività
ovvero il raffronto tra le ore, per anno, effetti-
vamente lavorate pro capite in Italia e quelle
della concorrenza europea e mondiale. Qual-
cuno informi la Fiom che l’Iri è stato liquida-
to nel 2000 e con esso anche la priorità della
sua missione di creare posti di lavoro a ogni
costo! La Fiat è sul mercato e per battersi de-
ve operare secondo altre regole.

Cesare Stumpo

Al direttore - Nell’intervista data al Corrie-
re della Sera, il pm Ingroia, alla domanda se
avesse letto le reazioni al suo ventilato ingres-
so in politica, ha risposto: “Ho letto, e mi so-
no accorto di essere diventato, all’improvviso,
un cattivo magistrato”. Fulminante il com-
mento vocale sentito a “Stampa e Regime” su
Radio Radicale: “Ma no, mica all’improvvi-
so!”. Micidiale.

Vincenzo Covelli

Se porta quel vino rosso, lo voto. 

A Cazzullo non piace bere Dr Pepper, no repubblicani grassi

I nostri morti in Afghanistan, l’ultimo scontro, gli infiltrati giù nel sud
Bakwa, Afghanistan. “Ho visto arrivare la

raffica, un proiettile dietro l’altro. E’ passa-
ta in mezzo fra me e un poliziotto afghano,
colpendolo alla gamba destra. Poi sento, via
radio, ‘uomini a terra, uomini a terra’”. Il
capitano Francesco Lamura, 31 anni di Ta-
ranto, “orgoglioso di essere pugliese e alpi-
no” racconta così i primi drammatici mo-
menti dello scontro che il 25 ottobre è costa-
to la vita al suo radiofonista, Tiziano Chie-
rotti. Indica la collinetta con l’avamposto
dell’esercito afghano a Siav, dove tutto è co-
minciato, nel distretto di Bakwa, il fronte
più a sud e duro dello schieramento italia-
no in Afghanistan. Gli alpini del 2° reggi-
mento di Cuneo sono tornati in forze in que-
sto deserto di pietre e montagne.

La vera storia di quanto accaduto il 25 ot-
tobre – ben diversa dagli scarni comunica-
ti ufficiali – è una pagina di guerra nell’in-
ferno di Bakwa. Una storia di tradimenti e
atti valorosi che va raccontata fino in fondo.
Il caporal maggiore Chierotti, 24 anni, alla
sua prima missione in Afghanistan, è cadu-
to sotto i colpi di due soldati afghani infil-
trati dai talebani nell’esercito di Kabul. Al-
lo scontro feroce e intenso durato una quin-
dicina di minuti devono aver partecipato
anche altri gruppi di fuoco degli insorti, for-
se annidati sulle montagne. Gli italiani non
parlano a causa delle solite e inutili inchie-
ste, ma i poliziotti afghani – che erano pre-
senti – parlano volentieri. “I talebani hanno
attivato due soldati per uccidere degli ita-
liani”, rivela candidamente il maggiore Gul
Ahmad, capo della polizia di Bakwa. 

La pugnalata alle spalle scatta alle 13.20
del 25 ottobre, quando la colonna degli alpi-
ni arriva a Siav e come sempre si ferma al-
l’avamposto dell’esercito di Kabul compo-
sto da una trentina di uomini. Due soldati
afghani sono all’esterno accanto alla car-
cassa di un camion, dove hanno nascosto le
armi. “Quello che ha cominciato a tirare
razzi Rpg (bazooka russo) si chiamava
Wahid Shah era originario della provincia
orientale di Nangarhar e la sua famiglia vi-
ve in Pakistan”, racconta il maggiore Gul
Ahmad. Per i talebani è la nuova e vincen-
te tattica che semina caos fra le truppe af-
ghane e internazionali nella fase di transi-

zione. La Nato la chiama in gergo “green on
blue” e nel 2012 le vittime fra le forze allea-
te sono già una sessantina. 

A Siav il primo infiltrato conficca un raz-
zo nella portiera del blindato Lince da do-
ve sono appena scesi Chierotti e il caporal
maggiore scelto Luca Locci. I due alpini ca-
dono a terra feriti gravemente, ma
vivi. L’altra quinta colon-
na talebana, Bakmali, im-
braccia una mitragliatri-
ce pesante e spara. Il volu-
me di fuoco, le traiettorie di
tiro e i proiettili che hanno
colpito anche i mezzi del 32°
genio guastatori di Torino, a
200 metri di distanza, fanno
pensare ad altri talebani
appostati che sparano con-
tro gli italiani. Il 2° ploto-
ne, detto Bronx, investito
dal fuoco, risponde rab-
biosamente, mentre altri
due alpini restano feriti, Ga-
briele Lippi e Fabrizio Iannuzzi.
Il primo infiltrato dell’esercito afghano vie-
ne eliminato, ma lo scontro continua. Il te-
nente colonnello Nicola Piasente piomba
sul campo di battaglia. Scende dal Lince
sparando, e con un altro alpino trascina

Chierotti e Locci – i feriti più gravi – al ri-
paro dietro il loro blindato. “Guardate pri-
ma Tiziano, guardate prima lui”, sussurra
Locci sanguinante ai soccorritori. Il giovane
radiofonista con una grossa ferita sulla co-
scia è lucido e morde il braccio di un alpi-
no per resistere. Morirà poche ore dopo no-
nostante l’evacuazione record in elicottero.

“Quando è arrivata la sven-
tagliata di colpi non si capi-
va da dove fosse partita.
Poi è scoppiato il primo
Rpg e subito il secondo.
Ho sentito Fabio (Iannuz-
zi) che diceva ‘Sono stato
colpito’. Con Gabriele
(Lippi), pure lui ferito al-
la mano sinistra, lo abbia-
mo tirato dentro il blinda-
to”, racconta al Foglio il
caporal maggiore Giusep-
pe Becciu. Solo dopo si
rende conto del dolore.

Nello sforzo di issare il feri-
to si è lussato una spalla, ma

continua a combattere come il caporale
Lippi, il quarto alpino colpito. Il secondo in-
filtrato dei talebani nell’esercito afghano
viene visto mentre scappa, zoppicante, per
una ferita alla gamba. Gli insorti lo porta-

no via e il portavoce del movimento integra-
lista, Qari Yousef, rivendica l’attacco. 

Al di là della montagnola
“Vedi quella montagnola? Là sotto è ca-

duto Chierotti. I nostri ragazzi hanno fatto il
loro dovere distinguendo chi era il nemico
e chi no”, sottolinea il colonnello Cristiano
Chiti, comandante della Task force italiana
di Bakwa. Secondo la polizia afghana, due
attentatori sarebbero partiti dal Pakistan
con l’obiettivo di ucciderlo. Il distretto di
Bakwa, 32 mila anime, può contare su
esperti ceceni della guerra santa interna-
zionale arruolati fra gli insorti. Non solo: i
signori della droga la fanno da padroni in
posti come Gaizabad, dove avrebbero dei
laboratori per la raffinazione dell’oppio in
eroina. Bakwa è uno dei pochi distretti af-
ghani dove non funzionano i telefonini. L’ul-
timo imprenditore che ha tirato su un pon-
te per i cellulari è stato ammazzato. Così il
lucroso giro delle telefonate a pagamento
via satellite può continuare. A Bakwa la mi-
sera popolazione paga un pedaggio per tut-
to, a cominciare dall’accesso a Juma, bazar
superfornito. La gabella intascata da tale-
bani e signori della droga è di 500 afghani
a persona, circa 8 euro, una cifra conside-
revole da queste parti. 

Da base Lavaredo gli alpini si stanno
preparando al ritiro entro Natale, ma il ve-
ro problema è che le forze di sicurezza af-
ghane sono poche e mal equipaggiate. L’e-
sercito ha soltanto cento uomini, al coman-
do del giovane tenente Nuri, un tagico. I
suoi uomini, però, sono per metà pashtun,
serbatoio etnico dei talebani. L’incubo peg-
giore sono le trappole esplosive dissemina-
te lungo le piste. In settembre erano 31, ma
le sortite degli alpini hanno diminuito a un
quarto gli ordigni improvvisati. Domenica
notte i talebani ne hanno piazzate due sul-
la famigerata statale 515. Non è bastato ti-
rare bombe di mortaio illuminanti per far-
li desistere. Per tutta la giornata i guasta-
tori hanno lavorato attorno a una delle
trappole di Bakwa, che avrebbe provocato
un macello, facendola brillare poco prima
del tramonto.

Fausto Biloslavo

Così Berlino può impedire che una cura necessaria diventi “letale” per l’euro
Gli squilibri che affliggono l’Eurozona

derivano, in particolare, non soltanto
da diseguaglianze fiscali – quelle sono sor-
te in seguito – ma soprattutto dalla diffe-

renza di competitività tra il blocco di pae-
si in ampio e persistente avanzo delle par-
tite correnti (cioè con un saldo positivo tra
importazioni, esportazioni e proventi net-
ti degli investimenti effettuati all’estero
dai cittadini del paese) e il blocco dei pae-
si in altrettanto ampio e persistente defi-
cit delle stesse. Nel 2011 la Germania ha
registrato un surplus delle partite corren-
ti del 5,7 per cento del pil, persino mag-
giore di quello della Cina, che si è ferma-
ta al 5,2 per cento. Ma un surplus delle
partite correnti, in sostanza, non è altro
che un eccesso di risparmi sugli investi-
menti domestici; un avanzo che deve esse-
re necessariamente riciclato altrove, tra-
mite l’acquisizione di attività esterne.
Questo è il punto fondamentale con cui
confrontarsi. Un surplus delle partite cor-
renti è uno squilibrio esattamente come lo
è un deficit: sono le due facce della mone-
ta europea. (…) Fino allo scoppio della cri-
si di “eurodebito” i tedeschi riciclavano
abitualmente il loro surplus commerciale
senza assumersi rischio valutario, cioè
comprando soprattutto titoli di stato dei
paesi dell’Eurozona in deficit commercia-
le. E’ così che la Germania ha alimentato
l’“intossicazione” del sistema finanziario. 

La questione ora è questa: come si rias-
sorbe un surplus delle partite correnti? In
due modi: o la Germania esporta di meno
o importa di più. La prima ipotesi ha una
elevata probabilità di avverarsi se gli al-
tri paesi della periferia europea seguiran-
no la strada greca: una via costellata di de-
vastanti strette fiscali. In tal caso lo squi-
librio potrebbe risolversi attraverso una
serie di default in Eurozona. La seconda
ipotesi di rientro del surplus commercia-
le tedesco potrebbe realizzarsi se la Ger-
mania decidesse di giocare, davvero e fino
in fondo, il proprio ruolo di locomotiva eu-
ropea. Cioè stimolando la propria doman-

da interna, aumentando le proprie impor-
tazioni ed esportando in Europa un mini-
mo di crescita. All’inizio dello scorso mag-
gio il ministro delle Finanze di Berlino,
Wolfgang Schäuble, ha preso posizione,
provocando una cer-
ta sorpresa, a favore
di aumenti salariali
in Germania (aumen-
ti che si stanno già re-
gistrando, sia nel set-
tore pubblico che in
quello privato, a tassi
superiori rispetto a
quello dell’inflazio-
ne). Ha detto il mini-
stro tedesco: “Va be-
ne se i salari in Ger-
mania attualmente
crescono più che in
altri paesi della Ue.
Questi incrementi sa-
lariali servono anche
a ridurre gli squilibri
entro l’Europa”. Una
posizione conciliante
e in apparente con-
trasto con le recenti
prese di posizione
del capo della Bundesbank, Jens Weid-
mann, e della stampa tedesca, che conti-
nua a battere la grancassa del “rischio in-
flazione”, in particolare nella forma del ri-
schio di bolla immobiliare. L’esecutivo te-

desco ha infatti lasciato intendere di poter
accettare un periodo di “redistribuzione”
dei formidabili aumenti di produttività
del sistema nazionale. (…) Un’operazione
che, se messa in campo nei tempi opportu-

ni, avrebbe evitato
agli spagnoli di insuf-
flare la terribile bol-
la immobiliare che
sta facendo saltare il
sistema creditizio
del paese iberico. Ma
da qui a dire che
Berlino produrrà de-
liberatamente infla-
zione, ce ne corre. Se
in Eurozona non ci
fosse una moneta
unica, il problema
degli squilibri com-
merciali si risolve-
rebbe con una svalu-
tazione della moneta
nazionale dei paesi
in deficit: il marco si
sarebbe apprezzato,
la lira, la peseta e l’e-
scudo deprezzati. I
tedeschi avrebbero

compensato comprando aziende italiane,
come già fecero nel 1992 dopo l’uscita del-
la lira dallo Sme. In quella occasione, ad
esempio, Deutsche Bank si insediò mas-
sicciamente e a buon mercato in Italia.

Avendo una sola divisa e nessun coordina-
mento comunitario di gestione degli squi-
libri commerciali, l’Eurozona si è invece
incamminata a passi spediti verso un ele-
vatissimo rischio di default, che è il mec-
canismo attraverso il quale tali squilibri si
risolvono. Ma in un’unione monetaria e
non fiscale-politica – il termine è corretto
perché non c’è nulla di più solennemente
politico della politica fiscale – questa stra-
da è preclusa. Occorre trovare un’alterna-
tiva. E l’alternativa consiste nella cosid-
detta “svalutazione interna”, cioè in una
deflazione (una riduzione in valore assolu-
to dei prezzi e dei salari) tale da creare un
aumento della competitività dei beni
esportabili di un paese rispetto a quelli
dei partner commerciali. Il tutto al costo
di un’elevata disoccupazione, di feroci ta-
gli alle retribuzioni nominali dei paesi in
deficit commerciale verso la Germania e
delle forti tensioni sociali conseguenti.
(…) Ma, soprattutto, la deflazione è un ve-
leno per i debitori, pubblici e privati, che
si ritrovano a dover pagare interessi pre-
fissati, ma con un reddito nel frattempo di-
minuito, causa la caduta dei prezzi. 

Esiste, però, una terza via. La soluzione,
in realtà, potrebbe anche non essere la de-
flazione, cioè la riduzione in valore asso-
luto dei prezzi. Sarebbe sufficiente anche
soltanto una loro flessione “relativa”, cioè
rispetto ai prezzi degli altri paesi. Una
Spagna o un’Italia con inflazione all’1 per
cento potrebbero recuperare competiti-
vità rispetto a una Germania con inflazio-
ne, poniamo, al 3 o al 4 per cento. Ma nel
frattempo, poiché nulla è stato ancora sta-
bilito riguardo al rientro degli squilibri
commerciali intracomunitari, il mercato
torna periodicamente a scommettere su
un esito traumatico dell’intera vicenda, in-
nalzando a livelli proibitivi i rendimenti
richiesti per rinnovare i debiti sovrani. E
così torna a sventolare alta la bandiera
della deflazione. Quello che non è stato
compreso, a Bruxelles e a Berlino, è che
perseguire una deflazione in un contesto
di elevato debito pubblico e privato è il
modo migliore per farsi del male.

Gran successo americano per il Festi-
val di Spoleto 2013 presentato da Carla
Fendi. Cene da Mirella Haggiag e
incontri nonostante il post Sandy.

Alta Società

I libri. Erano questi a segna-
re la differenza tra Pino Rauti e il resto
delle destre. Nazionali o sociali che fos-
sero. Il suo ritratto, ciò che lo tramanda,
sono gli occhiali: veri e propri fondi di
bottiglia. Ed era questo lui, uno studio-
so. Per fare dottrina e prospettiva. Maga-
ri anche per sbagliare. Ma nell’imme-
diato. Non nelle visioni. Non in quel
cammino dove il tempo trasfigura i de-
stini dei popoli. Ebbe l’utopia propria
dei calabresi. Fu soldato ed ebbe accan-
to una militia fatta di facce mirabili,
quella di Paolo Andriani, quella di Giu-
lio Maceratini, quella di Giampiero Ru-
bei, quella di Marcello Perina, quella di

Ignazio Diminica, quella di Fabrizio
Falvo, quella di Fabio Granata, quella
di Flavia Perina, quella di Enzo Cipria-
no e quella di Umberto Croppi. E poi
tanti altri, tutti segnati dalla rivoluzione
dei libri. Libri che si stampavano in fac-
cia. Libri che avevano fatto delle rovine
di un popolo e di un secolo una biblio-
teca. Questo fu il rautismo: uno scaffale.
Senza di lui non ci sarebbe stata la Nuo-
va Destra, senza di lui non ci sarebbe
stato il socialismo tricolore di Beppe
Niccolai, senza di lui Gianfranco Fini
non avrebbe potuto sperimentare l’ere-
sia perché solo con Rauti la destra poté
scoprire di essere a sinistra, andando ol-
tre. Senza fischiare. Piuttosto leggendo
i Cantos. Con Manfredi.

IL RIEMPITIVO
di Pietrangelo Buttafuoco

(segue dalla prima pagina)
Sull’Europa, è probabile che il secondo

mandato di Obama comporti un presiden-
te più assertivo rispetto a quello in azio-
ne nei primi quattro anni, in cui la sofisti-
cata capacità di intelligence e analisi del-
la sua Amministrazione non si è tradotta
in una corrispondente leadership politica
nel contesto politicamente frammentato
dell’Eurozona. Proprio la prospettiva di
mitigare l’effetto recessivo della stabiliz-
zazione fiscale sulla domanda interna im-
porrà un maggiore attivismo nelle relazio-
ni economiche internazionali che saranno
più visibilmente orientate allo stimolo
delle fonti di domanda estera (Germania
in primis).

L’agenda europea del nuovo presidente
si concentrerà, in particolare, su due ca-
pitoli. Intanto spingerà per una risoluzio-
ne della crisi greca ancorandone stabil-
mente le sorti a quelle dell’Eurozona, fa-
vorendo un approccio di più ampio respi-
ro che includa, fra le varie misure, una se-
conda ristrutturazione del debito pubbli-
co, secondo le linee già tracciate dall’al-
ta direzione del Fondo monetario inter-
nazionale (Fmi) e finora respinte dalla
Germania. Dal momento che il settore pri-
vato detiene solo un quarto, al più un ter-
zo, dello stock complessivo di debito, tale
ristrutturazione dovrà necessariamente
includere i creditori ufficiali europei, in
particolare la Banca centrale europea
con i suoi circa 50 miliardi di titoli greci
in portafoglio. Proprio gli ultimi dati in-
dicano che il rapporto tra debito e pil di
Atene si attesterà intorno al 190 per cen-
to l’anno prossimo, contro ogni previsione
formulata sinora dalla Troika. Pertanto,
senza un accordo su una nuova ristruttu-
razione del debito, è difficile ipotizzare
ulteriori, pingui erogazioni di credito dal-
l’istituzione di Washington, il cui atteggia-
mento intransigente verrà progressiva-
mente incoraggiato dalla nuova Ammini-
strazione.

L’insofferenza per le lentezze italiane
L’altro capitolo della crisi europea ri-

guarda la necessità di incoraggiare i go-
verni dei paesi più deboli dell’Eurozona
a intraprendere riforme strutturali che
mitighino gli effetti recessivi indotti dal
consolidamento fiscale simultaneo del-
l’Eurozona. Nell’edificio attiguo a Penn-
sylvania Avenue, dove ha sede il Tesoro,
non si nasconde un certo rammarico, che
a tratti diventa irritazione, sia pure educa-
tamente celata, rispetto al calo di tensione
osservato su questo fronte proprio in Ita-
lia contrariamente alle aspettative inizial-
mente generate. Da domani, questa fru-
strazione arriverà anche allo Studio ovale,
chiunque ne sarà il nuovo occupante.

Domenico Lombardi
Senior fellow della Brookings Institution

Paradigma Romney

Perché Obama, se pure vincesse,
sarebbe costretto a diventare 

un po’ più “repubblicano”

I due anni trascorsi all’insegna di
Lady Spread non hanno interessato
esclusivamente la finanza pubblica e i
titoli di stato. Il contesto competitivo
del mercato unico è mutato
profondamente, sollecitato dalle spinte
riformiste imposte all’Eurozona
dall’ambiente competitivo globale. 

L’Europa dell’interventismo pubblico
e dello statalismo economico è nei fatti
uscita per sempre di scena, mentre
hanno guadagnato terreno quelle che si
potrebbero definire le aziende o le
organizzazioni produttive pensanti,
perché capaci di trovare,
contestualmente, le migliori risposte
strategiche alla crisi della domanda
interna e al dinamismo delle economie
emerse o emergenti. I

Nel comparto europeo
dell’automobile, la sintesi tra due
filosofie politiche in campo avviene nel
modo più esplicito e chiaro. Da un lato,
la Francia socialista del presidente
François Hollande che si illude di poter
difendere il lavoro manifatturiero con il
bilancio pubblico. Dall’altra, la
coraggiosa politica riformista della Fiat,
guidata da Sergio Marchionne, che –
senza aiuti pubblici – si trasforma per
diventare un gruppo federato mondiale
con capacità operativa in più continenti.
Il prestito da sette miliardi di euro del
governo del socialista Hollande alla
Peugeot in crisi simboleggia nel modo
migliore l’immagine di un’Europa che
pensa di poter vendere titoli di stato
agli investitori di Shanghai, di Mosca o
di Singapore proponendo la solita
visione fatta di ridotta profittabilità, di
scelte dimensionali aziendali non
ottime, di rinvio delle riforme capaci di
accelerare la crescita della produttività.
E’ un’Europa in grado di restare a galla
nel mare della globalizzazione solo
grazie al consumo di parte del
patrimonio accumulato nei secoli
precedenti. 

Più coraggiosa e lungimirante risulta
invece la scelta della Fiat che affronta,
senza esitazioni, i nuovi vincoli alla
produzione imposti dal mercato e dal
ciclo europeo e prova a piegarli in una
prospettiva strategica di medio termine
che sia solo in parte italiana ed europea. 

Impresa federale vs. classica multinazionale
Lady Spread, del resto, simboleggia,

allo stesso tempo, la fine della cultura
del generoso stato sociale europeo
costruito a prescindere dalla sua
sostenibilità finanziaria, legata alle basi
imponibili fiscali presenti e future, e
anche dell’illusione europea che lo
stato in economia non sia soltanto un
arbitro ma sempre un allenatore e
molto spesso un giocatore. Le imprese
vincenti della stagione post Lady
Spread sono quelle che hanno
approfittato della crisi per liberarsi
dalla cultura della facile rendita di
posizione rappresentata dalle
tradizionali “cash cow” – ovvero i
segmenti di mercato generatori di flussi
di cassa positivi – per diversificare
geograficamente le vendite consolidate.
Luxottica, Ferrero, Prysmian, Eni sono
alcuni esempi di gruppi con le strategie
giuste. Il protagonista della nuova
stagione non sarà l’impresa
multinazionale, creatura del
capitalismo americano post-seconda
guerra mondiale con una visione
unilaterale del capitale e della
geografia, ma delle imprese federate su
base globale coordinate da un centro di
comando unico in grado di arbitrare
eventuali conflitti geografici. Anche da
questa prospettiva va analizzata la
strategia della Fiat.

Edorado Narduzzi

Paradigma Fiat

Lady Spread dà ragione
a Marchionne: il mercato sarà 

delle imprese globali non assistite

Cari europei
Noi americani guardiamo

al Pacifico perché il Vecchio
continente non è autosufficiente

(segue dalla prima pagina)
L’esempio più lampante della decaden-

za dello spirito europeo è la caduta dram-
matica del livello di natalità. Noi abbiamo
milioni di bambini. Sembra che invece voi
abbiate rinunciato alla più importante
forma di creatività.

L’Europa che amavo, che ancora amo, è
sempre più un parco dei divertimenti. Di-
vertente da visitare, ma non più fonte di
ispirazione creativa. Mi pare che gli euro-
pei abbiano abdicato alle loro libertà a fa-
vore dei loro governi, a patto che gli stes-
si garantiscano una vita facile, ben forni-
ta di assistenza sanitaria, un sacco di fe-
rie e nessun obbligo internazionale. Di
certo saprete che ben pochi degli euro che
pagate in tasse vanno alla difesa. Abbiamo
pagato noi quel conto per decenni, e i no-
stri soldati e le forze militari vi stanno tut-
tora proteggendo.

Quindi non siate sorpresi – dovreste es-
sere invece decisamente preoccupati – se
stiamo sempre più guardando al di là del
Pacifico. Non è un caso se i più brillanti
e talentuosi americani sono sempre più
asiatici, sempre meno europei. Non vo-
gliamo seguire il vostro esempio. Il vostro
sostegno incondizionato a Obama – che
ha causato danni incalcolabili all’Ameri-
ca – conferma il mio pessimismo riguardo
al vostro futuro. Infatti proprio mentre
venivano pubblicati i risultati di quei
sondaggi, la mia attenzione è stata cattu-
rata da un altro titolo, che annunciava i
livelli record di disoccupazione a livello
europeo. Le due cose vanno di pari passo.
Soltanto le energie di un popolo libero
possono sostenere la creazione di benes-
sere, e quella specie di stato che avete
creato, sia a livello nazionale sia conti-
nentale, soffoca tali energie. Anche noi
stiamo attraversando un momento diffici-
le, in parte a causa di nostri errori macro-
scopici e in parte perché l’Amministra-
zione Obama sembra non rendersi conto
di quanto è eccezionale l’America. Voi vi
rivolgete ai vostri leader perché risolva-
no loro i vostri problemi. La maggior par-
te di noi – o almeno spero sia così – pre-
ferirebbe che il governo si togliesse dai
piedi per permetterci di trovare da soli le
soluzioni migliori.

Abbiamo una possibilità per farlo, so-
prattutto se ce ne fregheremo del vostro
cattivo consiglio e manderemo Obama in
pensione anticipata nell’isola di Oahu.

Michael Ledeen
Ledeen è Freedom Scholar alla 

Foundation for Defense of Democracies 
ed esperto di questioni iraniane

(traduzione di Marion Sarah Tuggey)

NON SOLO TALEBANI: SUL FRONTE DI BAKWA I SOLDATI ITALIANI DEVONO VEDERSELA ANCHE CON MERCENARI CECENI

Donne che si lamentano di esse-
re troppo belle: 
- Beyonce
- Laura Smith
- Shakira

- Anna Tatangelo. 
Ma ragazzi non scherziamo! Oltre a es-

sere belle sono anche brave. Ecco perché
quello mezzo nudo dei Red Hot Chili
Pepper vorrebbe fidanzarsi con lei. Non
vorrà trovare una copertura per farsi ri-

sultare fidanzato mentre pende di là, co-
me tanti di noi? No, non penso. (Rubrica
sospesa).

* * *
Titolo: “Uomini senza valigia che stan-

no via un mese da casa”. 
Li vedi partire in stazione. Non hanno

in mano nemmeno una borsa di plastica
con dentro un asciugamano. 

Come faranno? 
Risponde la redazione di “Super

Quark”: “Comprano tutto là”.

INNAMORATO FISSO
di Maurizio Milani

Il blogger che rompe
gli schemi

Quelli che pubblichiamo sono stralci di
“La cura letale”, saggio in uscita per Bi-
blioteca Universale Rizzoli (Bur). L’autore
è Mario Seminerio, economista e curatore
del blog Phastidio.net. Da mesi Seminerio
riconosce i meriti delle riforme che hanno
rafforzato l’economia tedesca ma allo stes-
so tempo contesta la lettura merkeliana
della crisi come conseguenza della “disso-
lutezza fiscale” dei governi; osserva la timi-
dezza italiana sulle riforme pro crescita in
Italia ma avversa le soluzioni choc in stile
patrimoniale e le maglie troppo strette del
Fiscal compact. Difficilmente incasellabile
nelle dispute tra liberisti e keynesiani, Se-
minerio scrive su Tempo e Fatto quotidia-
no. Ha scritto anche sul Foglio. (mvlp)

DI MARIO SEMINERIO

La mafia si è astenuta. Ha co-
minciato così l’Espresso venerdì
scorso con un articolo di Lirio Abbate
sulle elezioni siciliane, ha completato il
quadro domenica il mafioso “pentito”
Gaspare Mutolo intervistato dal Fatto.
Sergio Scandura di Radio Radicale ha
notato ironicamente sul sito Linkiesta a
proposito dell’intervista che ormai i
flussi elettorali vengono spiegati da kil-
ler mafiosi invece che dal prof. D’Ali-
monte. Meno ironicamente ha poi fatto
notare che, se il dato dell’Espresso si ri-
ferisce alle carceri siciliane, grande
partecipazione di detenuti al voto non
c’è mai stata – e questo non per scelta
loro né della mafia – e che in ogni caso
la stragrande maggioranza dei detenuti
mafiosi sta in carceri situate dal Lazio
in sù. Ma non c’è niente da fare. La ma-
fia è onnipotente e la trattativa è tra-
scendente. “Hanno lasciato vincere Cro-
cetta” dice Mutolo dell’ex sindaco anti-
mafia che pure, bontà sua, definisce “un
uomo onesto”. L’hanno fatto vincere
“per mandare un messaggio a Pdl e
Udc. Si sentono traditi dalle promesse
non mantenute. I loro beni sono stati
confiscati, i padrini sono da 20 anni den-
tro, i più importanti al carcere duro. Mi
spiego?”. Non del tutto, per la verità.
Resta da capire a che  sono servite le
trattative precedenti su cui si vuol fare
un processo, se la situazione è questa.
E com’è che di fronte alle promesse non
mantenute sono stati tranquilli? “Era
una direttiva di Provenzano poco prima
di essere arrestato. Stare sette anni sen-
za fare rumore”. L’arresto è dell’aprile
2006. Mancano pochi mesi, secondo Mu-
tolo, alla fine del silenzio. Gli stessi che
mancano, singolare coincidenza, alle
elezioni. 

BORDIN LINE
di Massimo Bordin


